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Il 9 marzo, quando il primo ministro Benjamin Netanyahu ha lasciato Tel Aviv per
andare a  Roma,  è  stato  portato  all’aeroporto  Ben Gurion in  elicottero  perché
manifestanti antigovernativi avevano bloccato tutte le strade di accesso.

La visita di Netanyahu non è stata accolta con molto entusiasmo neppure in Italia.
Nel  centro  di  Roma è  stato  organizzato  un  sit-in  di  attivisti  filo-palestinesi  con  lo
slogan “Non sei il benvenuto”. Anche una traduttrice italiana, Olga Dalia Padoa, si
è rifiutata di tradurre il suo discorso nella sinagoga di Roma previsto per il 9 marzo.

Persino la presidentessa dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane Noemi Di
Segni, benché come prevedibile abbia ripetuto il suo amore e sostegno a Israele,
ha manifestato le sue preoccupazioni per le istituzioni dello Stato di Israele.

Di ritorno a Tel Aviv il viaggio di Netanyahu in Italia è stato stroncato dal leader
dell’opposizione israeliana Yair Lapid come “un dispendioso e inutile fine settimana
a spese  dello  Stato.”  Ma il  viaggio  di  Netanyahu in  Italia,  oltre  a  passare  un  fine
settimana a Roma o distogliere l’attenzione dalle continue proteste in Israele,
aveva altri scopi.

In un’intervista pubblicata il 9 marzo dal quotidiano italiano La Repubblica il Primo
Ministro ha spiegato gli ambiziosi obiettivi che stavano dietro al suo viaggio in
Italia:  “Vorrei  che ci  fosse una maggiore cooperazione economica,” ha affermato.
“Abbiamo gas naturale, ne abbiamo tanto e vorrei parlare di come portarlo in Italia
per contribuire al suo sviluppo economico.”

Nelle scorse settimane la Prima Ministra Giorgia Meloni ha fatto la spola tra vari
Paesi alla ricerca di lucrosi contratti per il gas. Meloni non vuole solo garantire al
suo Paese le  necessarie  forniture di  energia  in  seguito  alla  crisi  tra  Russia  e
Ucraina, ma vuole che Roma diventi il principale snodo europeo per l’importazione
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e  l’esportazione  di  gas.  Israele  lo  sa  ed  è  particolarmente  preoccupato  che
l’importante  accordo  per  il  gas  dell’Italia  con  Algeria  del  23  gennaio  possa
minacciare la posizione economica e politica di Israele in Italia, in quanto l’Algeria
continua a rappresentare il baluardo della solidarietà con i palestinesi in Medio
Oriente e in Africa.

Oltre  al  gas,  Netanyahu  aveva  altre  questioni  in  mente.  “Dal  punto  di  vista
strategico parleremo di Iran. Dobbiamo impedirgli di avere l’atomica perché i suoi
missili potrebbero raggiungere molti Paesi, compresa l’Europa, e nessuno vuole
essere preso in ostaggio da un regime fondamentalista con armi nucleari,” ha
detto Netanyahu con il consueto linguaggio allarmistico e stereotipato riguardo ai
suoi nemici in Medio Oriente.

Netanyahu ha due principali richieste da fare all’Italia: non votare contro Israele
alle Nazioni Unite e, cosa più importante, riconoscere Gerusalemme come capitale
di Israele. Benché Gerusalemme sia considerata dalla comunità internazionale una
città palestinese occupata, Netanyahu vuole che, in base all’inconsistente logica
della “forte ed antica tradizione tra Roma e Gerusalemme”, Roma cambi la propria
posizione, che è coerente con il diritto internazionale.

In base alla stessa logica di esportazione di materie prime e armi in cambio di
fedeltà politica con Israele all’ONU, Netanyahu ha ottenuto grandi successi nel
normalizzare i rapporti tra il suo Paese e molte Nazioni africane. Ora sta applicando
lo stesso modus operandi  in  Italia,  una potenza europea e la  nona economia
mondiale.

Che questa strategia sia un risultato della crescente sudditanza dell’Europa nei
confronti di Washington e Tel Aviv o dell’incapacità di Netanyahu di comprendere il
cambiamento delle dinamiche geopolitiche nel mondo è un’altra questione. Ma è
chiaro che Netanyahu ha percepito che l’Italia è un Paese che ha disperatamente
bisogno dell’aiuto di Israele. Durante l’incontro con Meloni Netanyahu ha promesso
di fare dell’Italia uno snodo del gas per l’Europa e di aiutare Roma a risolvere i suoi
problemi idrici, mentre da parte sua Meloni ha insistito che “Israele è un partner
fondamentale in Medio Oriente e a livello globale.”

Tuttavia la risposta più entusiastica alla visita di Netanyahu è venuta dal ministro
italiano delle Infrastrutture Matteo Salvini, di estrema destra, che ha fortemente
appoggiato la richiesta israeliana di riconoscere Gerusalemme come sua capitale



“in nome della pace, della storia e della verità.” Per quanto in contraddizione con
la politica estera italiana, la sua reazione non è affatto sorprendente. Il capo della
Lega in passato è stato spesso criticato per il suo linguaggio razzista. Tuttavia
Salvini negli ultimi anni si è “trasformato”, soprattutto dopo una visita nel 2018 in
Israele, dove ha dichiarato il suo amore per Israele e ha criticato i palestinesi. È
stato allora che Salvini ha iniziato a crescere a livello politico italiano in generale,
invece che regionale.

Ma  questa  non  è  la  posizione  solo  di  Salvini.  Il  governo  italiano  ha  accolto
positivamente  la  visita  di  Netanyahu  senza  alcuna  critica  nei  confronti  delle
politiche radicali del suo governo di estrema destra portate avanti nella Palestina
occupata. Mentre questa posizione è in linea con la politica estera italiana, non c’è
da stupirsene neanche da un punto di vista ideologico.

Benché in passato, grazie alle forze rivoluzionarie che hanno avuto un grande
impatto nel definire il discorso politico italiano durante la Seconda Guerra Mondiale
e  la  successiva  liberazione  del  Paese  dal  fascismo,  la  politica  italiana  abbia
dimostrato una notevole solidarietà con la  lotta  del  popolo palestinese per  la
liberazione e il  diritto all’autodeterminazione,  questa posizione è cambiata nel
corso degli anni. Mentre la politica interna italiana arretrava verso destra, l’agenda
della sua politica estera in Palestina e Israele si è spostata decisamente verso una
posizione  filo-israeliana.  Ora  quanti  vengono  percepiti  come  filo-palestinesi  nel
governo  italiano  sono  pochi  e  spesso  definiti  politici  radicali.

Tuttavia,  nonostante  il  discorso  ufficiale  a  favore  di  Israele  in  Italia,  le  cose  per
Netanyahu non sono così facili  come possono sembrare, soprattutto quando si
tratta di riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele.

In  effetti  Meloni  non  ha  manifestato  un  sincero  impegno  verso  la  richiesta
israeliana. Al contrario, lo scorso agosto, in un’intervista con la Reuter [agenzia di
stampa inglese, ndt.], ancor prima di diventare prima ministra italiana Meloni era
sembrata  cauta,  affermando  solo  che  si  tratta  di  “una  questione  diplomatica  e
dovrebbe  essere  valutata  insieme  al  ministero  degli  Esteri.”

C’è  una  ragione  dietro  all’esitazione  di  Meloni.  Il  riconoscimento  italiano  di
Gerusalemme  come  capitale  di  Israele  collocherebbe  Roma  fuori  dal  diritto
internazionale. In una lettera aperta a Meloni la relatrice speciale delle Nazioni
Unite Francesca Albanese ha ricordato al governo italiano che il riconoscimento di



Gerusalemme come capitale di Israele rappresenterebbe un’aperta violazione del
diritto internazionale.

La politica estera italiana deve anche rendere conto a quella collettiva dell’Unione
Europea, di  cui  Roma è parte integrante.  L’UE sostiene la posizione dell’ONU,
secondo cui Gerusalemme est è una città palestinese occupata e l’annessione
della città nel 1980 da parte di Israele è illegale.

Oltretutto il recente accordo storico dell’Italia con la compagnia statale algerina del
gas, Sonatrach, a gennaio, rende particolarmente difficile per Roma prendere una
posizione estremista a favore di Israele. Il delicato equilibrio geopolitico risultante
dalla crisi del gas, di per sé un risultato diretto della guerra tra Russia e Ucraina,
rende ogni cambiamento nella politica estera italiana riguardo a Palestina e Israele
simile a un atto di autolesionismo.

Almeno per il momento il gas arabo è per l’Italia molto più importante di quello che
potrebbe offrire Netanyahu. Secondo quanto riferito da “BNE Intellinews” il  nuovo

accordo tra Roma e Algeri garantirà all’Italia 9 miliardi di m3  di gas, oltre alle
forniture che già passano per il gasdotto TransMed. Questa infrastruttura vitale
connette l’Algeria all’Italia attraverso la Sicilia che, a sua volta, utilizza gasdotti
sotto  il  mar  Mediterraneo.  “L’espansione  di  questi  percorsi  vitali  è  già  stata

programmata,  al  fine  di  aumentare  l’attuale  capacità  di  33,5  miliardi  di  m3

all’anno”,  aggiunge  il  sito  web  di  notizie  economiche.

Benché sia una figura politica di estrema destra senza una particolare vicinanza o
rispetto per le regole stabilite a livello internazionale, Meloni comprende che gli
interessi  economici  prevalgono sull’ideologia.  “Oggi  l’Algeria  è  il  nostro  primo
fornitore  di  gas,”  ha  affermato  Meloni  in  una  conferenza  stampa  ad  Algeri  dopo
aver  firmato  l’accordo.  Il  contratto,  ha  detto,  fornirà  al  Paese  “un  mix  di  energia
che difenderà l’Italia dall’attuale crisi energetica.”

Un simile fatto renderebbe impossibile per l’Italia allontanarsi, almeno per ora,
dalla  sua attuale  posizione riguardo a  Gerusalemme e all’illegale  occupazione
israeliana  della  Palestina.  Mentre  sarà  difficile  per  Israele  convincere  l’Italia  a
cambiare posizione, Algeria, Tunisia e altri Paesi arabi potrebbero alla fine trovare
un varco per scoraggiare l’Italia dal suo cieco appoggio a Israele.

–  Romana Rubeo  è  una  giornalista  italiana  e  caporedattrice  di  The  Palestine



Chronicle. I suoi articoli appaiono su molti giornali online e riviste accademiche. Ha
conseguito la Laurea Magistrale in Lingue e Letterature Straniere ed è specializzata
in traduzione audiovisiva e giornalistica.

– Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e redattore di The Palestine Chronicle. È
autore di sei libri. Il suo ultimo, co-curato con Ilan Pappé, è La nostra visione per la
liberazione: parlano i leader e gli intellettuali palestinesi impegnati. Fra gli altri libri
My Father was a Freedom Fighter [Mio padre era un combattente per la libertà] e
The Last Earth [L’ultima terra]. Baroud è Senior Research Fellow non residente
presso il Center for Islam and Global Affairs (CIGA).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

In  vista  delle  elezioni  italiane
Israele non si tocca
Elisa Brunelli 

23 settembre 2022 –  Mondoweiss

In nome di interessi energetici e militari, i partiti politici italiani sia di
destra che di sinistra censurano la solidarietà con la Palestina.

“Credi di più nell’esistenza di Israele o degli alieni?”

Era  solo  un  tweet  di  Raffaele  La  Regina,  giovane  candidato  del  Partito
Democratico italiano.

Il  tweet  è  stato  pubblicato  la  prima  volta  nel  2020,  passato  in  gran  parte
inosservato, fino a quando Il Giornale, il quotidiano di destra di proprietà della
famiglia Berlusconi, lo ha ripescato il mese scorso. Ha innescato una tempesta di
polemiche nel discorso politico italiano in vista delle imminenti elezioni generali,
previste per il 25 settembre.

http://zeitun.info/2022/09/25/in-vista-delle-elezioni-italiane-israele-non-si-tocca/
http://zeitun.info/2022/09/25/in-vista-delle-elezioni-italiane-israele-non-si-tocca/
https://mondoweiss.net/2022/09/ahead-of-italian-elections-israel-is-untouchable/


Proprio dalle fazioni italiane di destra sono nate le maggiori reazioni di condanna,
persino dalle fila di Fratelli d’Italia, che solo pochi giorni dopo è stato coinvolto in
una polemica quando uno dei suoi candidati, già su posizioni neofasciste, ha fatto
una battuta sull’Olocausto.

Anche il  Partito Democratico ha incolpato il  suo candidato per il  tweet. Il  20
agosto La Regina, 29 anni, è stato costretto a scusarsi in una conferenza stampa
per aver scritto anni prima dei tweet in cui denunciava l’occupazione illegale e
violenta  di  Gerusalemme  durante  la  Guerra  dei  Sei  Giorni  ed  esprimeva
solidarietà al popolo palestinese.

«Erano parole sbagliate. Non ho mai messo in discussione Israele come Stato e il
suo diritto  ad esistere”,  ha detto  sotto  lo  sguardo severo di  Enrico Letta,  ex
presidente del Consiglio e segretario nazionale.

Nonostante le scuse, gli attacchi della destra non sono cessati e il Pd ha preferito
chiedere a La Regina di abbandonare la corsa alle elezioni.

L’ex ministro dell’Interno Matteo Salvini è andato oltre, dimostrando di seguire
ancora  le  orme  di  Donald  Trump:  “Quando  sarò  al  governo,  riconoscerò
Gerusalemme come capitale e vi sposterò l’ambasciata da Tel Aviv”, ha promesso
in un’ intervista con Israel HaYom.

Il segretario della Lega, insieme a Silvio Berlusconi, fa parte della coalizione di
destra, data fin dall’inizio come vincitrice di queste elezioni e ora guidata da
Giorgia  Meloni.  Tuttavia  la  leader  di  Fratelli  d’Italia  mostra  più  cautela  e
ambiguità nelle sue dichiarazioni, soprattutto per quanto riguarda un possibile
trasferimento dell’ambasciata italiana a Gerusalemme.

Giorgia Meloni ormai da molti mesi compie un’operazione di pulizia e prende le
distanze dagli elementi più compromettenti del suo partito, nato dalle ceneri del
Movimento Sociale Italiano, partito fondato da un ufficiale fascista e collaboratore
dei nazisti, Giorgio Almirante.

Da  un  lato  Meloni  non  può  permettersi  di  scontentare  il  suo  tradizionale
elettorato  razzista  e  nostalgico  del  nazismo,  ma dall’altro,  dopo  diversi  anni
trascorsi  all’opposizione,  ha  bisogno  ora  di  affermarsi  come  interlocutrice
credibile a livello nazionale e internazionale — e cambiare il suo atteggiamento
nei confronti di Israele e della sua politica sarà un passaggio importante per



raggiungere quello scopo.

Sulla  posizione  di  Meloni  basti  vedere  come  è  cambiata  la  sua  reazione  ai
massacri di civili nella Striscia di Gaza. Nel 2014, durante l’Operazione Margine
di Protezione, Meloni pubblicava sui canali social: “Un’altra strage di bambini a
Gaza. Nessuna causa è giusta quando versa il sangue di innocenti”.

Il tono utilizzato nelle dichiarazioni pubbliche durante l’aggressione del 2021 è
stato  significativamente  diverso.  Fu  allora  che  per  la  Meloni  si  prospettò  la
possibilità di governare, essa stessa prodotto dell’ennesima crisi del precedente
esecutivo. “Il lancio dei razzi di Hamas contro Gerusalemme, Ashkelon e altre
città è un attacco alla sicurezza di Israele che deve essere condannato senza se e
senza ma”, scrisse Meloni, cambiando tono.

Dopo aver ignorato l’ultimo massacro di agosto, ha finalmente dichiarato in una
dettagliata intervista su Israel HaYom: “Israele rappresenta l’unica democrazia a
tutti gli effetti nell’intero Medio Oriente e difendiamo senza riserve il suo diritto
di esistere e vivere in sicurezza. Credo che l’esistenza dello Stato di Israele sia
vitale  e  Fratelli  d’Italia  farà  ogni  sforzo  per  investire  in  una  maggiore
cooperazione  tra  i  nostri  Paesi”.

La benedizione di Israele

L’aggressione della Russia contro l’Ucraina e la necessità dei paesi europei di
ridurre la dipendenza dalle importazioni di gas da Mosca sono solo gli ultimi
motivi per cui chi governa, o si prepara a governare in Italia, ha tanto bisogno di
compiacere Israele, facendo di qualsiasi forma di solidarietà con i palestinesi un
tabù.

Nel tentativo di sostituire le forniture di gas russe, Bruxelles ha trovato nuovi
alleati in Israele ed Egitto con la firma dell’ultimo memorandum d’intesa. Anche
la missione di giugno del premier Mario Draghi aveva questo obiettivo. All’ordine
del giorno c’è anche l’ipotesi di completare il gasdotto EastMed, progetto da sei
miliardi di euro annunciato nel 2020 con un accordo firmato tra Cipro, Grecia e
Israele  per  la  realizzazione di  un  gasdotto  di  1.900 chilometri  che  potrebbe
arrivare in Italia tramite il gasdotto Poseidon [il tratto Grecia-Italia di EastMed,
ndt.]

L’Italia  ha  bisogno  di  diversificare  le  proprie  fonti  energetiche  e,  nello  stesso



tempo,  Israele  ha  bisogno di  accreditarsi  sui  mercati  internazionali.  Questo  è
quanto mi ha fatto notare il giornalista e scrittore Antonio Mazzeo quando l’ho
intervistato per questo articolo: “In questo momento, Italia ed Europa guardano a
Israele  non  solo  perché  fiutano  buoni  affari,  ma  soprattutto  per  il  ruolo  di
gendarme che ha nel Mediterraneo orientale, fondamentale per il controllo degli
approvvigionamenti energetici”.

Gli interessi reciproci da entrambe le sponde del Mediterraneo non si limitano alla
crisi energetica, ma hanno origine molto prima.

L’Italia, in particolare, ha seguito Israele da vicino sin dalla sua creazione, e nel
mercato delle  armi sono state costruite le  basi  di  un partenariato grondante
sangue e denaro.

Il primo carico di armi italiano risale al 1947, e ha contribuito alla guerra che
diede  inizio  all’occupazione  dei  territori  palestinesi:  “Da  allora,  più  Israele
bombarda, più affari fa l’Italia”, ha detto Mazzeo. “Nessun governo ha mai fatto
problema per accordi da milioni di dollari con uno Stato belligerante: non solo tra
Gaza e la Cisgiordania, ma in vere e proprie operazioni di guerra in Libano, Siria
e Iran”.

Nonostante una legge italiana del 1990 vieti la vendita di armi a Stati responsabili
di violazioni dei diritti umani, Leonardo e Fincantieri, i due colossi nazionali della
produzione  militare,  continuano  a  firmare  accordi  multimiliardari  con  paesi
colpevoli di crimini di sangue: in questo corso, Israele ha il privilegio di una propria
corsia preferenziale.

Ignorando le decine di condanne ONU contro Israele, tutti i governi italiani uno
dopo l’altro hanno continuato a rafforzare questa fatale collaborazione.

Il  23  luglio,  pochi  giorni  prima  dell’ultima  aggressione  a  Gaza,  quattro
cacciabombardieri  F-35  dell’Aeronautica  Militare  Italiana  sono  stati  inviati  nel
deserto del Negev per prendere parte all’esercitazione “Lightning Shield” con il
122° Squadrone Nachshon, una delle unità più avanzate e specializzate di guerra
elettronica nel mondo e già impiegate da Israele durante gli attacchi in Siria.

Anche  i  caccia  M-346,  con  i  quali  sono  attualmente  addestrati  i  piloti
dell’Aeronautica Militare israeliana, sono prodotti da Leonardo Spa, che fornisce
anche le forze armate turche dei micidiali elicotteri T129 Atak utilizzati per le



stragi nei villaggi del Kurdistan e per gli attacchi alle postazioni delle milizie YPG
e YPJ [sigle di Unità di Protezione Popolare maschile e femminile, presenti nelle
regioni a maggioranza curda nel nord della Siria, ndt.]

“Non bisogna dimenticare che gli F35 venduti a Israele da Leonardo possono
trasportare testate nucleari: solo pochi mesi fa Israele ha simulato un attacco
nucleare in Iran con i nostri F35”, ricorda Mazzeo.

E poi l’Italia investe ingenti risorse nelle tecnologie satellitari prodotte da Israele.
“Prima di formalizzare le sue dimissioni, il governo Draghi ha anche concluso un
accordo  con  le  industrie  militari  israeliane”,  ha  rilevato  Mazzeo.  “L’accordo
prevedeva l’acquisto di due sofisticati aerei da guerra in un quadro di intelligence
per un valore di circa 550 milioni di dollari, gravando le generazioni future con
debiti di guerra”.  

Le  importazioni  e  le  esportazioni  di  armi,  tuttavia,  non sono solo  affari,  ma
autentiche scelte politiche: nel 2021 l’Unione Europea ha registrato un record
storico di esportazioni effettive di quasi 4,8 miliardi di euro e il più alto numero di
missioni  internazionali  mai  raggiunto,  pari  a  44  (5  in  più  rispetto  all’anno
precedente), tutte in posizioni strategiche di interesse energetico o militare.

Non solo cliente

Israele, oltre ad essere un cliente importante, rappresenta un modello da seguire.
Già  nel  2011  potenti  radar  a  microonde  prodotti  negli  stabilimenti
dell’occupazione sono stati installati all’interno di parchi e riserve naturali del sud
Italia per contrastare gli sbarchi di migranti. La direzione è la stessa delle agenzie
europee FRONTEX ed European Maritime Safety Agency. Il Comitato Nazionale
BDS ha riferito come i droni militari utilizzati durante i massacri di Gaza vengano
ora utilizzati per rilevare e attaccare i migranti.

Un ulteriore passo è stato fatto lo scorso giugno. Leonardo ha acquisito RADA
Electronic Industries Ltd, la società israeliana leader nella fornitura di software e
radar militari ad alta tecnologia. La società italiana ha annunciato che la sua
controllata  statunitense,  Leonardo  DRS  [Drug  Reduction  System,  sistema  di
riduzione della resistenza aerodinamica per aumentare la velocità, ndt.] e RADA
hanno stipulato un accordo definitivo per creare una società per azioni di nuova
fusione, in cambio dell’assegnazione agli attuali proprietari di RADA di circa il
19,5% di Leonardo DRS.



Si direbbe quindi che la macchina da guerra israeliana sia penetrata con successo
in un apparato militare e politico straniero. Allo stesso tempo l’Italia mantiene
importanti relazioni con Stati come Iran, Qatar, Turchia e Pakistan.

Il pretesto finale è isolare Putin per la sua condotta criminale, ma in questo modo
l’Italia  continua  a  rafforzare  le  relazioni  con  Paesi  con  enormi  contraddizioni  sul
rispetto  dei  diritti  umani.

Allo  stesso  tempo,  la  stessa  Italia  continua  a  perseguire  politiche  estrattive
controverse nel continente africano attraverso la sua società per azioni Eni, che
ha devastato il delta del Niger, o attraverso la sua recente missione militare in
Mozambico a difesa degli interessi energetici, solo per citarne alcuni.

L’Italia fa affari anche con i propri nemici. Ma dopotutto, anche questo fa parte del
modello israeliano.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


